
l ' U n i t à / martedì 6 giugno 1972 PAG. 3 / comment i e attualità 
La crisi della cultura europea tra le due guerre 

Gli intellettuali 
e il fascismo 
I criteri empirici seguiti da Alastair Hamilton non permettono di scio­
gliere i nodi metodologici più importanti per l'approfondimento della 

ricerca su un tema così cruciale e inquietante 

Il discorso sugli intellet­
tuali e il fascismo non è 
nuovo, ma torna oggi di pre­
gnante attualità, non solo 
perché risponde all'esigenza 
di un approfondimento spe­
cialistico degli studi su ciò 
che è stato e ha rappresen­
tato il fascismo in Europa, 
ma perché l'analisi dei ri­
svolti e degli esiti della cul­
tura europeo-occidentale ne­
gli anni Venti e Trenta, ve­
nendo oggi a fare impatto 
con un clima in cui si av­
vertono non pochi e tra­
scurabili sintomi involuti­
vi, può costituire un ele­
mento ulteriore nel proces­
so critico ed autocritico già 
avviato. 

Ciò che è accaduto in Ita­
lia: lo smarrimento, il cedi­
mento, il contributo diretto, 
l'appoggio della cultura idea­
listica, dell'avanguardia fu­
turistica, di gruppi naziona­
listi e cattolici al sommovi­
mento fascista e al suo espe­
rimento politico-sociale si è 
ripetuto — in termini di­
versi — in mezza Europa e, 
quello che è più grave, que­
sta storia di torbidi rap­
porti e di errori inusitati è 
divenuta via via più dram­
matica e tesa, paradossale 
e quasi incredibile quando 
11 fascismo manifestò in pie­
no la sua radice reaziona­
ria, il suo volto antipopo­
lare e la sua propensione 
Imperialistica (aspetti, que­
sti, cui si dava ben poco 
ascolto) e oliando il nazio­
nalsocialismo venne occu­
pando quasi tutta la scena, 
con l'irrazionalità dei suoi 
miti e con la sua intrinseca 
e inarrestabile inclinazione 
bellicista. Non che non vi 
fossero — anche allo'-a — 
tutta una serie di condizio­
namenti oggettivi e — se 
si vuole — di. «attenuan­
ti » soggettive; ma si è poi 
trattato soltanto di errori 
o di illusioni? E, in ogni 
caso, quale fu il principio 
« il fondo di un tale e co­
sì sconvolgente turbamen­
to o disorientamento? • 

Su una tale materia si è 
discusso a non finire. Si 
possono ricordare gli inter­
venti contemporanei a quel­
la crisi, indirizzati in senso 
marxista, come testimonia 
no i saggi di Christopher 
Caudwell (La fine di una 
cultura) o in senso liberale 
(Julien Benda, Le democra­
zie alla prova). 

Tentativi più ampi di siste­
mazione nelle due suddette 
direzioni si ebbero poi, tan­
to per continuare in questa 
esemplificazione, con La di­
struzione della ragione di Lu-
kàcs o con il discutibile li­
bro di Hannah Arendt, Le 
origini del totalitarismo. Sul­
lo stesso argomento, agevo­
landosi del progresso degli 
studi sul fascismo, o meglio 
sui fascismi europei, appa­
re ora il lavoro di un gio­
vane (Alastair Hamilton, 
L'illusione fascista. Gli in­
tellettuali e il fascismo: 
1919W45, Mursia editore, 
pp. 321, L. 4.0C0) il cui ti­
tolo inglese suonava però 
The Appeal of Fascism, che 
prende in esame — distinta­
mente — l'Italia, la Germa­
nia, la Francia e la stessa 
Inghilterra. 

Il filo conduttore rimane 
11 rapporto, sempre ambi­
guo, fra i vari movimenti 
fascisti (in Italia e in Ger­
mania anche la loro politi­
ca «cul turale») e il coni 
portamento degli ìnteìlet-
tuali. Si tratta, come si ve­
de subito, di uno di quegli 
impianti suscettibili di vari 
sbocchi e di vari rilievi. 
Tutto il lavoro è nutrito di 
molti e puntuali riferimen­
ti agli scritti e quindi agli 
atteggiamenti, a loro volta 
variabili, dei più rappre­
sentativi pensatori e scrit­
tori del tempo; ma l'autore 
fi attiene al criterio di 
esporre fatti ed opinioni, e 
di scendere il meno possi­
bile in un giudizio conclu­
sivo. Tuttavia nelle poche 
pagine dell'introduzione — 
che costituiscono l'esile le­
game fra le quattro situa­
zioni sopra indicate — ac­
cenna ad una tesi interpre­
tativa di carattere generale. 

Per Hamilton dal 1933 al 
1941 * vi furono tre com­
binazioni possibili in Euro­
pa »: una alleanza tra gli 
stati fascisti contro le « de­
mocrazie europee » compre­
sa l'Unione Sovietica; una 
alleanza anticomunista tra 
gli stati fascisti e le demo­
crazie; un'alleanza < antide­
mocratica > tra gli stati fa­
scisti e l'Unione Sovietica. 
Gli intellettuali subirono 
quindi, in questi anni cru­
ciali, rappresentativi a no­
stro avviso di più profonde 
e di precedenti sintomatiche 
a'temative sociali ed idco-
lo ' i rhe. il richiamo di di­
r e t e istanze: vi furono — 
tempre a detta dell'autore 
— i democratici « contra­
ri ad ogni forma di totalita­
rismo >, i nazionalisti indi­
l i al fascismo, gli antico­

munisti pure inclini al fa­
scismo, gli « antidemocrati­
ci », cioè i più integralisti 
fra i fascisti, che secondo 
Hamilton avrebbero guar­
dato con una certa simpa­
tia all'Unione Sovietica Tut­
tavia — contraddicendo in 
parte questo schema — l'au­
tore afferma poi che il fa-
seismo si proponeva una 
« terza soluzione », che in­
tendeva non eliminare il ca­
pitalismo, ma soltanto spez­
zare la « stretta dell'oligar­
chia capitalistica » e intro­
durre un « socialismo bor­
ghese ». E in questa istan­
za o posizione, altrettanto 
reazionaria che demagogica, 
sta, secondo noi, il cuore 
di tutta la questione, che 
avrebbe dovuto essere esa­
minata con un diverso me­
todo, e più sicuro. 

Impossibile fern arsi sui 
singoli passaggi della trat­
tazione — essenzialmente 
descrittiva, episodica anche 
se emblematica — dell'Ha­
milton. Significativa, per 
esempio, tutta la parte che 
riguarda l'Inghilterra. Si­
gnificative le pagine relati­
ve ad Ezra Pound, ossessio­
nato non dal problema del 
capitalismo, ma dell'usura, 
e quindi incline a soluzioni 
corporativistiche. E' questo 
— di fatto — il filo nero 
che corre e ricorre dietro 
e dentro le istanze filofasci­
stiche e fasciste di quel tem­
po, e di ogni tempo. Co­
si si riconosce che lo sboc­
co di quel « socialismo bor­
ghese » sconfinava nell'ar­
caico trinomio del buon tem­
po antico: « famiglia, reli­
gione, patria », ovviamente 
espresso con una infinità di 
varianti. In Italia il « biso­
gno di sfogo » dell'attivismo 
fascista si incarnò nell'anti-
socialismo; in Germania, in­
vece, e più tardi, nell'anti­
semitismo. 

Ma si può comprendere 
« storicamente » una tale fe­
nomenologia rimanendo alla 
sua superficie, secondo i cri­
teri empirici preferiti dal­
l'autore di queste pagine? Si 
può condurre un'indagine 
come questa attenendosi 
quasi eselusivamente ad una 
buona scelta degli autori 
più rappresentativi, ad una 
coscienziosa e interessante 
lettura delle loro idee o ideo­
logie? Noi non lo credia­
mo, e ci sembra che alme­

no tre nodi metodologici do­
vessero essere sciolti nel 
corso di tutto il lavoro, e 
quindi nella sua imposta­
zione: la misura della « sfi­
da » che nasce dalla guerra 
1914-18 e dalla rivoluzione 
del 1917, con tutte le loro 
implicazioni; la collocazio­
ne sociale e la definizione 
teorica della categoria de­
gli « intellettuali » (che è 
poi il punto centrale irri­
solto); il significato e la por­
tata della duplice crisi, eco­
nomica e politica, in cui 
non solo la Germania, ma 
anche l'Inghilterra e la Fran­
cia vengono coinvolte — ad 
un livello europeo di tipo 
nuovo — dopo il 1929-33. 
Così, si sarebbe potuto da­
re il giusto spazio ed un 
risalto unitario a quel mo­
mento della guerra civile 
spagnola che fu tanto im­
portante per gli intellettua­
li dell'Occidente (e per le 
loro organizzazioni); e lo 
scioglimento finale delle tre 
ipotesi o combinazioni di al­
leanze ideologiche e politi­
che non si sarebbe rivelato, 
alla fine, nel 1941, affatto 
casuale. 

Nella storia dell'Europa 
— vista su un lungo perio-_ 
do — la « sfida » comunista 
prima, la « crociata » anti­
comunista poi non sono af­
fatto di dubbia rilevanza: e 
soltanto in questo più largo 
quadro sociale si può spie­
gare come gli intellettuali 
abbiano così a lungo e co­
sì gravemente oscillato fra 
tante ed opposte soluzioni, 
rimanendo alla fine vittime 
dell'illusione fascista. Ma an­
che qui, come non conside­
rare in un unico nesso, più 
organico e meno episodico, 
quel risveglio antifascista 
che già riprende il soprav­
vento ideale appunto negli 
anni della guerra di Spa­
gna, dopo l'ascesa di Hitler 
al potere, di fronte alla tra­
gedia del più oltranzista an­
tisemitismo ed antisovieti-
smo? Comunque il libro del­
l'Hamilton svela e segue il 
meccanismo che può con­
durre le < avanguardie » ad 
una involuzione reazionaria, 
antiumanistica ed irraziona­
listica, al fascismo e all'im­
perialismo, e in questo suo 
stimolo ad una ulteriore ri­
flessione sta il suo valore 
attuale 

Enzo Santarelli 

GLI INGREDIENTI IDEOLOGICI DELLA STAMPA «FEMMINILE» 
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Stoccolma : 
aperto 
la Conferenza 
dell'ONU 
sull'ambiente 

STOCCOLMA, 5. 
La prima Conferenza del­

le Nazioni Unite sull'am­
biente dell'uomo è stata 
inaugurata nella capitale 
svedese alla presenza del 
segretario generale dell'ONU 
Waldhelm, del re di Svezia 
Gustavo Adolfo e del primo 
ministro Olaf Palme. Duran­
te la cerimonia di apertura 
al teatro reale dell'opera 
Waldhelm ha pronunciato un 
discorso nel quale ha messo 
l'accento sulla necessità di 
fermare « il più terribile di 
tutti gli inquinamenti », la 
corsa al riarmo, di perve­
nire alla interdizione degli 
esperimenti nucleari sia in 
superficie che sotterranei, di 
destinare a scopi di pace 
gran parte degli investimen­
ti che attualmente vengono 
assorbiti dalla produzione 
bellica. 

Waldhelm ha anche segna. 
lato i danni irreversibili pro­
dotti all'ambiente dall'uso di 
armi chimiche e defolianti, 
ma non ha citato il nome 
del paese — gli Stati Uniti 
— che fa largo impiego di 
questi ordigni nella barbara 
guerra di aggressione al 
Vietnam. 

Partecipano alla Conferen­
za oltre mille delegati di 
112 paesi. L'URSS, l'Unghe­
ria, la Bulgaria, la Polonia 
e la Cecoslovacchia non han­
no inviato le proprie rappre­
sentanze in segno di prote­
sta per la esclusione dai la­
vori della RDT. Sono pre­
senti delegazioni della Re­
pubblica popolare cinese, 
della Romania e della Jugo­
slavia. 

Nella foto accanto: pesca­
tori sull'argine di un fiume 
francese, la cui superficie è 
ricoperta di detergenti. 

PISTOIA: nell'antico Palazzo di Giano della Bella una grande mostra di Agenore Fabbri 

IL FURORE NEL BRONZO 
Dal partigiano torturato ai mostri della guerra - Il rapporto uomo-tecnologia nel mondo capitalistico - La serie dei « Muri » - Il tema della coppia 
Una simbologia semplice ed esplicita nella quale sono dominanti la preoccupazione per la sorte dell'uomo e una insopprimibile carica di rivolta 

PISTOIA, giugno 
Si è aperta in questi giorni 

a Pistoia, nel Palazzo di Gia-
nc della Bella, la grande at­
tesa mostra di Agenore Fab­
bri: una mostra di oltre un 
centinaio di sculture che rico­
prono l'intero percorso crea­
tivo dell'artista, dagli anni im­
mediati del dopoguerra a og­
gi Solo qualche mese fa. una 
esposizione di Fabbri si è te­
nuta al Museo Galliera di Pa­
rigi con un largo consenso di 
pubblico e di crìtica: 1 attuale 
mostra pistoiese è tuttavia di 
gran lunga più ricca e com­
pleta 

Fabbri è nato a Barba, un 
paese a pochi passi da Pi­
stoia. e questo ritomo ha vo­
luto che fosse come un atto 
di riconoscenza alla terra del­
la sua infanzia da cui ha trat­
to, non solo la vita, ma an­
che tante suggestioni di cultu­
ra Di qui l'impegno con cui 
ha affrontato questa manife­
stazione 

Nelle vaste sale dell'antico 
Palazzo, che si affaccia sulla 
Piazza del Duomo, le statue 
d: Fabbri hanno trovato una 
collocazione ideale II Palazzo 
infatti, restituito in questi ul 
timi tempi alla sua primitiva 
solidità con un risanamento 
difficile, ma condotto con mi­
rabile intelligenza tecnica, non 
è ancora interamente restau­
rato: i muri delle sale sono 
ancora scrostati, mostrano fe­
rite e lacerazioni Ed è qui, 
appunto, che le sculture di 
Fabbri, dalle prime terrecotte 
eseguite in Liguria, ad Albi-
sola, ai bronzi giganti del "72, 
appaiono in tu tu la loro 
drammatica verità, in un am­
biente cioè che non ne smorza 
affatto I'energ:a con un deco­
ro neutralizzante, ma anzi ne 
sottolinea ccn aspra nudità il 
significato d: ammonimento 

Poiché proprio questo è il 
senso che attraversa tutta la 
opera di Fabbri Con una 
asciutta, nervosa, istintiva 
qualità plastica, che sembra 
derivargli per diretta ascen­

denza dai Cristi lignei del ro­
mano e del gotico popolare to­
scano, egli ha modellato e mo­
della le immagini, dove la pre­
occupazione per la sorte del­
l'uomo minacciato nella sua 
integrità dalle forze negative 
che agiscono nella storia con­
temporanea, si rivela con 
straordinaria evidenza. Nel '47 
modellava le immagini dolen­
ti delle madri che gridavano 
e piangevano sul corpo dei 
figli fucilati, modellava il par­
tigiano torturato, le risse de 
gì: animali, in cui riusciva 
ad esprimere emblematica 
mente, lo scatenarsi irraziona­
le della violenza; più tardi. 
tra il '55 e il '60, ha porta 

Un incontro 
a Bologna 

sulle biblioteche 
pubbliche 

BOLOGNA, 5. 
Il Consorzio provinciale 

per la pubblica lettura e 
l'Amministrazione provincia­
le di Bologna hanno orga­
nizzato per i giorni 10 e 11 
giugno un incontro-dibattito 
in occasione dell'inaugura­
zione della biblioteca di Ca­
stello di Serravalle. Sono in­
vitati a parteciparvi gli am­
ministratori competenti in 
questo settore e gli specia­
listi, per discutere sulla base 
dell'esperienza decennale del 
Consorzio I problemi della 
organizzazione bibliotecaria 
degli enti locali. 

Il programma prevede per 
sabato 10 l'apertura dei la­
vori nella sede della Pro­
vincia e la visita alla bibl.o-
tsca di Crevalcore, per do­
menica l'inaugurazione della 
biblioteca di Castello di Ser­
ravalle e la visita a quella 
di Bazzano, con le conclu­
sioni del dibattito. 

| to a termine la forte sequen-
| za degli uomini atomizzati, de-
• gli uccelli e dei cani combu-
I sti; quindi il ciclo dei mostri 

della guerra, adottando tuia 
serie di procedimenti speri­
mentali per definire meglio il 
concorso della civiltà tecnolo­
gica alla creazione di questa 
nuova mitologia dell'orrore: 
mostri spinosi, irti di aculei 
di velenosi ferrei artigli, vo­
raci e distruttivi. 

Ma questo tema, cioè il te­
ma de! rapporto tra l'uomo e 
la tecnologia, nella società neo 
capitalistica, egli lo sta af 
frontando anche oggi e direi 
con una coscienza più lucida 
dei problemi. Basta guardare 
ti gruppo di sculture che egli 
ha raccolto sotto la indica­
zione di solo titolo. Condizio­
ne dell'uomo, o la serie dei 
Muri, per rendersene conto. 
Sono « pezzi » eseguiti fra il 
"71 e il "72. In queste ope 
re Fabbri unisce con sicurez­
ze e coerenza stilistica la ri­

gidità dei materiali e nuovi » 
(il perspex l'acciaio inossida­
bile, i metalli cromati) con 
la veemenza delle materie 
trattate a modellazione diret­
te Ne sorge cosi un contra 
sto netto, irrimediabile. I suoi 
uomini, con le membra graf­
fiate, scorticate, aperte da 
profonde ferite, reagiscono 
contro la prigione in cui si 
tenta di rinchiuderli, sprigio­
nando nei gesti una forza in­
sopprimibile 

Si tenga presente che la 
simbologia di Fabbri è sempre 
semplice ed esplicita. Ciò che 
la rende tanto efficace è la 
« potenza » di cui egli sa cari­
carla. La mano di Fabbri co­
munica alla creta e al bron­
zo un ardore e un furore che 
sono soltanto suoi, che invano 
P: cercherebbero in altri scul 
tori Ed è questo il caratte 
Tf che domina ogni sua ope 
ra Davanti alle sue statue, e 
in particolare davanti a quelle 
dove il soggetto è preso di 
petto, nell'unicità della figu­
ra modellata, non si può re­
stare indifferenti tanto la fot-

Un appetto d«lla grande mostra di Agenore Fabbri al Palazzo di Giano della Bella a Pistoia. 
In primo piano la scultura e Ancora una Pietà » 

ma è emozionante, tanto im­
petuosi e persuasivi sono i ter­
mini coi quali ci aggredisce. 

Valga j>er tutte una scultu­
ra come quella intitolata An­
cora una Pietà: una grande 
scultura che rappresenta una 
madre col corpo morto del fi­
ghe bambino tra le braccia: 
una immagine che non cessa 
di essere attuale e che Fab 
brt ci mette sotto gli occhi 
con una cosi elementare, spo­
glia e dichiarata verità 
espressiva che sverna ogni pos 
sibile sofisma, ogni rifugio del 
gusto. 

Questo è Fabbri. Egli supe­
ra d'impeto, le difficoltà, affi­
dandosi alla, autenticità del­

la ispirazione e alle doti di un 
mestiere che gli viene vera­
mente dalla « bottega » fin da 
quando ragazzo impastava 
argilla per i forni a gran fuo­
co tra i vasi albisolcsi. Di 
ciò ci si accorge particolar­
mente riguardando i recenti 
grandi bronzi dell'/nconiro i 
due stupendi nudi della don­
na e dell'uomo, coi quali Fab­
bri ripropone il tema della 
coppia umana come tema del­
la riconciliazione tra gli uà 
mini, come ritrovata ragione 
della comunicabilità tra gli 
esseri oltre le barriere della 
alienazione. I due «personag­
gi » sono anch'essi lacerati co­
me tanti suoi altri personag­

gi. anch'essi recano sul corpo 
i segni della violenza, ma lo 
atteggiamento, la plastica fer­
mezza dell'impianto, la strut­
tura generale dell'immagine 
sono tali che ne scaturisce 
lampante un significato attivo, 
alto e risoluto. 

Cosi dunque Fabbri è ritor­
nato a Pistoia per merito di 
una amministrazione demo­
cratica attenta e sollecita ai 
problemi della cultura: e 1 
pistoiesi l'hanno accolto con 
calda amicizia, affollando le 
sale del Palazzo di Giano, che 
ora resteranno aperte sino al­
la fine di giugno. 

Mario De Micheli 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, giugno. 

Dopo anni di polemiche, al­
cune interessanti ammissioni 
degli stessi artef.ci della pres­
se du coeur rendono oggi an­
cor meno paradossale la pur 
ovvia constatazione che pò 
che cose sono :n realtà così 
profondamente antifemministe 
quanto la stampa cosidetta 
« femminile » die va per la 
maggiore neli occidente capi­
talistico. l.a Tonte di queste 
ammissioni è insospettabile: 
un congresso internazionale, 
appunto di giornaliste della 
stampa « femminile », svoltosi 
di recente qui a Palermo. 

Parlare di questo congresso 
come di qualcosa che abbia 
avviato un concreto ripens-i 
mento critico sulla funzione 
di questa stampa è certamen­
te azzardato. Diciamo piutto­
sto che in una struttura così 
rigida e insieme cosi sottile e 
insinuante come quella che 
sostiene i meccanismi di una 
sostanziale sottomissione del­
la donna, è già una novità 
il semplice porsi in bilico, da 
parte di talune, tra riformi­
smo e illuminismo. E perfino 
l'appena accennato confronto 
tra realtà profondamente di­
verse (per la prima volta ad 
un congresso del genere era 
presente una pur numerica­
mente modesta rappresentan­
za del giornalismo femminile 
di alcuni naesi socialisti, do 
ve certi problemi si pongono 
in termini protondamente di­
versi e assai più avanzati). 
dà oggi motivo d'una qualche 
inquietudine alla industria, 
ideologica ed economica, che 
impone alla donna un model­
lo di comportamento funzio­
nale alla società che la 
opprime. 

La riprova? Partiamo dai 
dati di fatto forniti proprio 
da una delle relazioni che han­
no aperto il congresso, quel­
la sui contenuti di codesta 
stampa. La relazione è stata 
presentata da Nicola D'Ami­
co a nome delia delegazione 
italiana; e italiane sono le 
dieci testate a cui l'indagine 
si riferisce, ma il discorso 
s'attaglia senza una grinza 
anche alla Francia, o alla Re­
pubblica federale tedesca, o 
grosso modo a qualsiasi altro 
paese a regime capitalistico 
Nell'arco dunque di un solo 
numero, i dieci periodici (i 
maggiori, che assorbono una 
parte cospicua dei cinque mi­
lioni di lettrici) presentavano, 
nel settore g'crnalistico vero 
e proprio, 102 articoli (tra ser­
vizi. inchieste, interviste, ecc.) 
e 22 tra racconti, novelle e 
puntate di romanzi. In media. 
10 articoli s due racconti per 
rivista. 

Di quale natura? Ecco la 
graduatoria: 53 su vita, morte 
e miracoli di attori, cantanti 
e musicisti: 10 sulle imprese 
più disparate ó: personaggi 
del cosidetto bel mondo; 9 
su « vicende umane » (la 
mamma e ,iiù buona ». il bim­
bo « più bravo ». ecc.) : 8 su 
fatti e commenti di cronaca; 
6 su cronache di trasmissio­
ni televisive: 5 su indiscrezio­
ni e «ritratti» di uomini e don­
ne del mondo politico: 3 su 
scuola e cultura; 2 ciascuno 
su alimentazione, arti figura­
tive e sport femminili: uno a 
testa su ginecologia e tempo 
libero. 

I sogni 
nella pagina 
Piuttosto macchinosa, ed in 

ogni caso chiaramente difen­
siva. la morale che ne trae 
Io stesso D'Amico. « Il fatto 
che più del cinquanta per cen­
to dei pezzi abbia come pro­
tagonisti attori, cantanti e mu­
sicisti leggeri non è certo lo 
aspetto educativo della stam­
pa femminile», ammette il 
relatore, che però s'affretta 
subito a sottohneare la pre­
sunta ineluttabilità di un 
processo che. invece, è que­
sta stessa stampa ad asse­
condare scientificamente se 
non a incoraggiare. « Va an­
che detto — aggiunge infatti 
D'Amico - che. come la don 
na beve immagini e parole 
dalla televisori? e dalla stam­
pa femminile. così depone an 
che davanti al televisore e al 
la pagina illustrata la pro­
pria carica d. insoddisfazione 
attraverso un acquietante 
processo di 'deniificazione con 
il personaggio dei suoi sogni 
e della realtà televisiva o 
stampata: ad un sogno impos­
sibile e frustrante, basta tal­
volta uno schermo o una pa­
gina per essere vissuto e con­
sumato ne'Io spazio tra un 
lamoo d'in'eresse e un sospi­
ro di rasseenazione ». 

Insomma, un po' di gra 
titudine non guasterebbe. Tut­
to dipende dallo stabilire chi 
debba esser grato a certa 
stampa: se le vittime o gli 
artefici di certe « frustrazio­
ni ». Yelena Chibarina. che di­
rige il Comitato delle donne 
sovietiche, non ha per esem­
pio alcun sentimento di gra* 

titudine da esternare alla 
stampa « femminile » com'è 
intesa per esempio in Francia. 
* Se apro uno di questi gior­
nali francesi — dice, — vedo 
pagine e pagine di cui non 
riesco a comprendere l'inte­
resse: avvisi e avvisi, moda, 
e una attualità che molto spes­
so non ha certamente nulla a 
che fare con i problemi reali 
della maggioranza delle don­
ne ». Nel confronto con la 
realtà, del resto, vengono in 
luce perfino le frustrazioni di 
larga parte delle stesse artefi­
ci della presse du coeur. 

Basterebbe a dirlo la curio­
sità, spesso la sorpresa, talo­
ra anche l'invidia, con cui 
talune giornaliste « femmini­
li » discutevano con la compa­
gna Luisette Blanchard, della 
redazione dcH'/inniaiiité, sullo 
impegno e sulla larga parteci­
pazione (non « settoriale ») 
delle giornaliste comuniste al­
l'elaborazione e alla fattura 
dei giornali del partito. In 
Francia come in Italia tanto 
per restare nell'ambito dello 
occidente capitalistico. Certo, 
è con questa realtà in movi­
mento che negli ultimi anni 
la stampa <r femminile » ha 
dovuto, per esempio in Italia, 
fare i conti per il manife­
starsi di bisogni nuovi di par­
tecipazione e di emancipatio-
ne. per l'accentuarsi di una 
diversa domanda politica e so­
ciale delle grandi masse. Ma 
questa operazione di — chia­
miamolo così — aggiornamen­
to è stata tanto portata avan­
ti sotto il segno del recupe­
ro e dell'integrazione di un di­
segno strategico fondamental­
mente immutato e immutabi­
le, da accentuare semmai, an­
ziché risolvere, alcune eviden­
ti contraddizioni. 

Chi copre 
le spese 

Rivelatrici appaiono alcune 
dichiarazioni dell'italiana Mi­
la Contini (la confidente dei 
« vostri sentimenti » su uno 
dei più potenti e spregiudica­
ti di questi settimanali) che 
non per caso ha conquistato 
con il congresso di Palermo 
la presidenza dell'associazio­
ne internazionale della stam­
pa « femminile ». La premes­
sa della Contini è sussiegosa­
mente ferma : « Il nostro pub­
blico non è abbastanza matu­
ro ». Da questa presunzione 
discendono una serie di imma­
ginabili corollari, tra cui que­
sto, splendido per motivazioni 
e conseguenze pratiche: che, 
cioè, « non possiamo per 
esempio parlare apertamente 
e spregiudicatamente della 
pillola e dei suoi effetti ad 
una donna che dice di avere 
trentacinque anni, ma anche 
potrebbe essere una tredicen­
ne ». Niente opera di infor­
mazione. di educazione, di sol­
lecitazione a una presa di co­
scienza su questi temi dun­
que, o accenni appena con la 
dovuta cautela. 

Che poi la stampa < femmi­
nile » sia veicolo pubblicitario 
di prim'ordine per altre cose. 
beh. questo fa parte delle re­
gole del gioco, di un < gioco » 
che vuole la donna casalinga 
di un certo tipo e quindi per 
prima cosa attiva, instancabi­
le consumatrice per conto suo 
e per conto terzi, cioè, per tut­
ta la sacra famiglia. Del re­
sto. proprio la Mila Contini 
conferma con una impudenza 
addirittura disarmante (ma 
non per questo più digeribile) 
queste regole di vera e pi*» 
pria identificazione con la si­
tuazioni esemplari della cosi 
detta società del benessere, le 
regole di una degradante lu 
singa oltre che di un macca 
nismo di evasione. 

« Devo ammettere — ha ri 
conosciuto la "confidente" — 
che questo accade, e anche 
abbastanza spesso. Alla socie­
tà di oggi, la donna consu­
matrice serve molto di più dì 
quella attiva, che lavorai e 
spende meno ». D'altro canto 
come si fa a non tener conto 
del fatto che « è la pubblicità 
a coprire in gran parte le 
spese del giornale » (come del 
resto quelle del congresso)? 
Non si può. anzi e bisogna » 
tenere conto di questo piccolo 
particolare, anche se ciò 
e condiziona indubbiamente 
chi è responsabile del contenu­
to del giornale ». 

La liberazione della donna, 
come si vede, non passa dun­
que attraverso i canali gene­
rosamente offerti da queste 
vestali dei Caroselli. Da que­
ste alfiere dello antifemmini­
smo può venire tutt'al più la 
garanzia che, una volta detto 
no alla pillola, saranno loro a 
offrire il miglior pannolino 
« per il sederino d'oro del tuo 
bambino ». Ma sino a quando 
questa garanzia riuscirà a co­
prire i rischi di una più gene­
rale presa di coscienza delle 
masse femminili? 

Giorgio Frasca 


